
ECONOMIA E LAVORO 

Per l'attuazione dei decreti 
ancora due settimane 

Genova, tregua 
nel porto 
fino a marzo? 

. Rientreranno gli scioperi dei portuali di Genova? 
Questa mattina i lavoratori riuniti in assemblea deci­
deranno. Ieri, infatti, un segnale di distensione è 

, parso venire^dal Consorzio autonomo del porto: pur 
, dichiarando che i decreti di Prandini dal 18 febbraio 
. saranno esecutivi, afferma che le misure però non 
, verranno applicate prima del 1 marzo. Ieri sera 
, Prandini e sindacati di nuovo faccia a faccia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• I GENOVA. L'-anomalia ge-
i novese» è (orse in procinto di 
•. finire? Anche nel porto del ca­

poluogo ligure intatti e emer­
so qualche segnale in direzlo-

•' ne della -tregua negoziai» 
concordala a Roma sui decre-

,-,ll FYandinl, ma la situazione 
resta fluida e non si può anco-

, ra parlare di un vero e proprio 
v rasserenamento del clima. 

Un colpo di scena In realtà 
" c'è stato ed è1 arrivato len po-
- meriggio, (rancamente Inatte-
" ftp, sotto (orma di comunicato 
„ stampa diramato dal Cap: "Le 
j deliberazioni assunte dal Con-
i sonilo autonomo del porto II 
r 27 gennaio «corso saranno te-
t se esecutive dal presidente, 
' ammiraglio Giuseppe Franca-
ì se, Il 18 febbraio prossimo, 
) nel termine del 15 giorni ore-
| visti dalla legge. La nuova nor-
i mativa, tuttavia, verrà applica-
' la In porto a partire dal Imar» 
i «0 1989». Vaio a dire, con una 

> sorta di contorsione "concét-
j male, chej'àrnnliragljo Frali»*. 
•- cese non sospende l'iter buro, 
l cratlco-ammlnistrativo* dei 
.' provvedimenti applicativi, per 
* cui in via formale la loro e » 
> cutlvìl» scatterà sabato prossl-
' ma'; ma nello stesso tempo le 
' delibere .del Cap resteranno 
[ all'atto pratico inappllcate II-, 
i nq al I man» prossimo, tn al-
' ire parole: dal Cap sembravo-
!" nuto quel- segnale- 4L buona. 
i volontà,, quello «spiragllor»ul! 

J quale I portuali genoyesLavé: 
-sHtto-posto la pregWttliUjle,: 
uper ver«icert>.Ui Passibilità a , 
Jìhyjjio di una tregua. ,,,. ~ , 
r , L'ammiraglio 'Francete -
>; prosegue II .comunicato del-
f,; Consorzio- ha invitato la Di-
V lezione funzioni auloritattve 
i (Pia) a programmare con e » 
{ denza quotidiana, dal 20 al 23 
' (ebbraia, una serie di riunioni 
J di carattere tecnica frale. So-, 
T cieta operative, la Compagnia, -
i- le organizzazioni sindacali, gli 
t, Utenti, gli agenti marittimi e gli' 
', Ipedlzlonl^ri. j? Conlìtarma e 
j la Fede/linea; gli incontri, «er-, 
r vlranno a .mettere a punto le' 
T modalità applicative del de-
f- «reti e - conclude il Cap - udì 
\ Ironie ad interpretazioni diva». 
i, genti che dovessero emergere 
1 dagli operatorl-portuall,,spel-
' ieri alla pia decidere, ne) mi' 
f gllorc Interesse del lavoro e . 
1 del porto». -

Reazioni alla mossa del­
l'ammiraglio Francese9 Im­
prontate alla massima cautela 
ma anche, almeno da parte 
del sindacato, alla reciproca 
disponibilità, le segreterie prò-. 
trinciale e regionale della Flit-
Cgil, inlatti, hanno convocato 
per questa mattina l'assem­
blea dei lavoratori della Com­
pagnia e dovrebbero proporre 
ai portuali la npresa dell'attivi­
tà: lo hanno preannunciato 
aenza naturalmente omettere 
che superato eventualmente 
lo scoglio della tregua nego­
ziale negata, -la questione del 
decreti Prandini nel merito re­
tta tutta da discutere»; «e se in 
questo braccio di ferro, non 
manca di sottolineare in con­
clusione il sindacato, il porto 
di Genova paga più di quanto 
abbiano pagalo gli altri scali 
italiani, la responsabilità resta 
da. attribuire Interamente al­
l'atteggiamento di chiusura fi­
nora mantenuto dall'ammira­
glio Francese». 

- Intanto, Ieri aera a Roma è 
ripresa la trattativa Ira II mini­
stro Prandini ed I sindacali. La 
discussione è andata avanti li­
no a tarda ora. Non c'è duo-

• bio che le novità venute ieri 
da Genova, dopo ripetute 
pressioni del sindacato e dei 
lavoratori, in qualche modo 

. contribuiscono ad allentare la 
tensione- Anche ae l'atteggia-

, mento del ministro della Mari­
ana mercantile rimane assai 
'̂ Contraddittorio. I sindacati più 
'vòlte lo, .hanno, sollecitato, ad, 
avere atteggiamenti chiari: i 
decreti non devono essere ap­
plicati per poter consentire un 
ter» negozialo sul terni della 
riforma della portuallta. Una 
riforma che certo non può 
procedere a colpi di decreti e 
circolari. Le federazioni del 
trasporti di Cgil-Cisl-Uil propo­
ste precise le hanno fatte. 
•Ora ci attendiamo dal mini­
atro - ha dichiarato len aera 
prima dell'inizio della trattati-

• va Franco D'Agnano, segreta-
no nazionale della Fili Cgil -
lo stesi» senso di responsabi­
lità». È chiaro che gli esiti del-

. la trattativa ripresa Ieri sera sa­
ranno determinanti anche 
nella decisione che questa 
mattina prenderanno i portua-

- Il genovesi sul proseguimento 
o meno degli scioperi. 

I Scontro al vertice Cisl 
l Non piace ai camitiani 
fla segreteria 
? proposta da Marini 
f M ROMA. Sempre sotto alta 
} tensione II gruppo dirigente 
l delia Cisl. Dichiarazioni e 
» smentite, riguardano la desi-
* gnaulone da parie del leader 
* confederale Franco Marini, di 
« uno del suoi due vice (il «car-
" nillano» Mano Colombo) alla 
J presidenza dell'Inps. Ma il ve-
* ro obiettivo della polemica e 
J la composizione della segrete-
f na che uscirà dal prossimo 
I congresso confederale. 
f Protagonista della nuova 
i: puntata è stato Ieri II segreta-
s. rio generale dei metalmecca-
ì nlcl Osi Raffaele Morese, do-
. pò che Colombo sera dtchta-
. rato contrario a trasferirsi nel-
f i'Inps. «Mano Colombo - al-
$> forma Morese - ha detto che 
fc' si sente onorato dalla propo­
li, sta di andare all'lnps, ma che 
« la soluzione complessiva prò-
'' spettata da Marini non è uni-
'" tana, Anche io ritengo che 
» Marini debba fare una propo­

sta unitaria e non di magglo-
* ranza», Morese Invita quindi a 
*, «discutere l'assetto complessi-
' va della segreteria» per evitare 
i le «personalizzazioni» sui soli 
<. nomi di Colombo e Eraldo 
<" Crea (l'altro aggiunto). Se poi 
, si vuol cambiate l'«ecceziona-
* le» situazione di due segretari 
" generali aggiunti, occorre «tro­

vare una soluzione che abbia 

l'assenso di tutti». Successiva­
mente, Morese ha smentito le 
voci circolate nelle agenzie su 
una sua presunta candidatura 
al vertice dell'Inps: «È pura­
mente fantastica». 

In sostanza, da una parte 
Colombo con la dichiarazione 
di martedì lasciava intendere 
che con la sua uscita per co-
pnre il turno di'presidenza 
Inps (dopo Ravenna della Uit 
e Militetlo della Cgil ora tocca 
alla Osi), la segreteria di via 
Po sarebbe rimasta senza rap­
presentanti della corrente car-
nitiana; dall'altra Morese ieri 
Ita fatto presente che il nuovo 
assetto al vertice deve avere 
l'assenso dei carnitiam stessi 
(«deve essere unitario»). 

Intanto Colombo se l'è pre­
sa col Tgl per il servizio in pri­
ma serata sulla conferenza 
slampa di Marini e della se­
greteria sul congresso Osi. in 
una dura lettera alla Rai chie­
dendo la rettifica: «Non è stato 
dato alcun conto della diversi­
tà di opinioni riguardo al futu­
ro assetto al vertice della Cisl, 
emersa in modo formale nel 
corso della conferenza stam­
pa»; «Una clamorosa deforma­
zione della verità», oltreiutto 
«nel servizio radiotelevisivo 
pubblico». DRW. 

Tre ore di domande alla commissione La replica di Libertini 
Trasporti della Camera. «I treni? Si vuole passare da un piano 
Ce ne sono troppi in circolazione» di circa 60mila miliardi 
Le proposte del commissario ad uno dimezzato 

Fs, la «ricetta» Schimberni 
Schimberni illustra alla Camera la sua ricetta fer­
roviaria: ridurre lo squilibrio tra costi e ricavi; fles­
sibilità del personale; attenzione al mercato; gesti­
re al meglio l'esistente. Prima si risana, poi si svi­
luppa. Replica Lucio Libertini: la realtà è che si 
passa da un piano di 60.000 miliardi ad uno di 
30.000; si prepara un secco ridimensionamento a 
vantaggio del trasporto su gomma. 

PAOLA SACCHI 

•LI ROMA I treni? Ce ne sono 
troppi in circolazione O me* 
gito: non possiamo lasciare 
che molti convogli viaggino 
praticamente vuoti. L'alta ve­
locita? L'89% del movimento 
passeggeri non supera ì 250 
chilometri. In certi casi il treno 
non 6 competitivo con l'ae­
reo. 11 futuro delle Fs? L'azien­
da va innanzitutto risanata, 
poi si potrà parlare di svilup­
po come accade nelle buone 
famiglie. Tono freddo e un 
po' ermetico, incalzato per 
più di tre ore da un fuoco di 
fila di domande dei deputati 
della commissione Trasporti 
della Camera, Mano Schim­
berni ieri mattina, via via e an­
dato delincando la sua ricetta 
ferroviaria. Ricetta da grande 
manager del «privato» quale 
lui è. E quindi assai attenta a 
cercare di eliminare lo squili­
brio tra costi e ricavi, a ridurre 
il pesante deficit, Schimberni 
non ha dubbi occorre rispon­

dere alle attuali esigenze di 
mercato. Ma, scusi, dott 
Schimberni, non le sembra di 
trattare le ferrovie alla stessa 
stregua di una fabbrica privata 
da risanare? • le obiezioni dei 
deputati comunisti non si so­
no fatte attendere. E Schim­
berni: mi è stata affidata un'a­
zienda profondamente disse­
stata, io faccio il possibile con 
le risorse che ho. cercherò di 
sfruttare al meglio tutte le po­
tenzialità inespresse; prima 
della scadenza del mio man­
dalo da commissario (è previ­
sta per il 28 febbraio) presen­
terò un piano al ministro San* 
tuz, poi sarà la «proprietà» a 
decidere. Commenta il depu­
tato comunista, Silvano Ridi, a 
margine dell'audizione; «Quel­
la del commissario delle Fs è 
un'ottica schiacciata sulle at­
tuali esigenze di mercato. E 
una linea inaccettabile- la mo­
bilità sul territorio e un diritto 
che va soddisfatto». 

Schimberni ieri mattina, ov­
viamente, si è guardato bene 
dal fornire cifre. Ma è chiaro 
che le sue afférmazioni corri­
spondono a precisi progetti 
che le Fs stanno elaborando 
•La gestione commissariale di 
Schimberni < afferma Lucio Li­
bertini, responsabile della 
commissione Trasporti del 
Pei, in una lunga e dettagliata 
nota -, al di là di corrette mi­
sure di risanamento del bud­
get aziendale, non solo ha già 
condotto oggettivamente al 
rallentamento e persino al 
blocco dei piani di investi­
mento e di sviluppo, ma divie­
ne il veicolo attraverso il quale 
passa una strategia che punta, 
in sostanza, alla riduzione del 
disavanzo non attraverso lo 
sviluppo, ma rfiediante un 
secco ridimensionamento del 
sistema ferroviario». Quella di 
Schimberni si configurerebbe 
come una ferrovia più moder­
na, ma anche più piccola, 
che faccia - osserva Libertini -
nuovo spazio al trasporto su 
gomma e alta stessa motoriz­
zazione privata». Libertini pas­
sa poi all'elenco delle concre­
te misure che si stanno predi­
sponendo: Il programma e ab­
bandonare molte opere del 
piano integrativo, per 19.000 
miliardi, che riguardano le li­
nee trasversali, l'Adriatica, le 
aree metropolitane e II tra­
sporto dei pendolari. Insom­
ma, le risone, per un investi­

mento complessivo di 30.000 
miliardi in 7 anni, verrebbero 
concentrate sulla dorsale Ro­
ma-Milano (quadruplicata) e 
su alcune «adduzioni*. E il 
Sud7 Un'ondata di tagli nschla 
di sommergere il Mezzogior­
no1 già si stanno chiudendo 
cantieri aperti e verrebbe sop­
presso anche il quadruplica-
mento dei binari da Roma a 
Napoli, nonché il quadrupli* 
camento della linea Torino-
Venezia. Un secco ridimensio­
namento, inoltre, del traffico 
passeggeri e di quello dei 
pendolari a favore di un cir­
cuito concentrato delle merci 
considerate più redditrve. Ver­
ranno disabilitati cosi migliaia 
di chilometri di rete. Al loro 
posto una pioggia di conces­
sioni ad autolinee finanziate 
dallo Stato. Intanto, «continua­
no i contatti con i grandi grup­
pi privati che vorrebbero otte­
nere accosto zero in conces­
sione generale le aree fabbri­
cabili delle Fs--

•L'operazione che si profila 
• dice Libertini • è in aperta 
contraddizione con la logica 
del piano generale dei tra­
sporti e con gli interessi del 
paese. È una totale follia ri­
durre le ferrovie ad apnre 
nuovi spazi al trasporto su 
gomma, quando l'espansione 
del sistema ferroviario è es­
senziale per garantire l'am­
biente, il temtono». E le com­
patibilità finanziarie? È un ar­

gomento assai debole secon­
do Libertini: «L'investimento 
necessario a portare le ferro­
vie italiane a Irvellli europei è 
pan ad un terzo dell'impegno 
sostenuto per la costruzione 
delle autostrade; è pan a ciò 
che si pensa di spendere per 
la grande viabilità*. «E in ogni 
caso - aggiunge • per far fron­
te alle impetuose esigenze 
della mobilità, lo Stato dovrà 
spendere quella cifra a soste­
gno del trasporto su gomma e 
della motorizzazione privata. 
Infine, tutti sanno che un va­
sto piano di investimenti può 
essere scaglionato in ventan­
ni, e che per esso vi sono di­
sponibilità finanziarie delle 
banche anche intemazionali e 
di capitali privati». Infine, il re­
sponsabile della commissione 
Trasporti del Pei, insiste: «Il 
governo rispetti la legge, evi­
tando proroghe illegittime del 
commissanamento; si proce­
da alla modifica della legge 
210 per trasformare l'ente Fs 
in impresa; si nomini 11 nuovo 
vertice e si disponga un vasto 
piano di sviluppo». Ma al tem­
po stesso e necessario che il 
governo proceda • conclude 
Libertini • ad un drastico risa­
namento morale, rinegozian-
do grandi commesse con rife-
nmento a costi standard, e 
stabilendo nuove, trasparenti 
regole di condotta, che prima 
di tutto separino la politica 
dall'amministrazione». 

La Filcea alle confederazioni: «Puntate sull'orario di lavoro» 

I chimici Cgil insistono: 
«Per l ' induca un contratto unico» 
Un nuovo sindacato per una nuova contrattazio­
ne: è la proposta dei chimici della Filcea Cgil alla 
conferenza programmatica confederale di marzo. 
Negoziato su tre livelli (confederale, di settore e 
di stabilimento) rilanciando il contratto unico del­
l'industria, gestito da un sindacato ancorato a un* 
sistema di democrazia industriale e riconosciuto 
dalla legge, al centro della proposta. 

MULWirrniwiw 
M ROMA «Un contributo al 
programma della Cgil»: ecco 
come si è presentato ien il sin­
dacato dei chimici Filcea riu­
nendo il suo consiglio genera­
le dedicato appunto alla con­
ferenza programmatica che la 
confederazione prevede per 
marzo, Un titolo apparente­
mente innocuo, che nasconde 
però l'indicazione di nuove 
•regole del gioco» nei rapporti 
tra sindacato e impresa sulle 
quali c'è polemica nell'univer­
so sindacale: per citare alcuni. 
il modello di democrazia in­

dustriate, i modi della rappre­
sentanza, la struttura della 
contrattazione 

L'analisi e le proposte della 
Filcea, esposte nella relazione 
del suo leader Sergio Coffera­
ti, poggiano su un poderoso 
dossier che descrive quasi tulli 
(un miglialo) gli accordi degli 
ultimi due, anni: una radiogra­
fia della negoziazione artico­
lata nel settore chimico, che 
mostra quanto e stato possibi­
le conquistare con l'attuale 
struttura della contrattazione. 
Ad esempio, è .'«ella trattativa 

per singolo stabilimento che si 
sono valorizzale le professio­
nalità e i collegamenti con la 
produttività aziendale: più che 
nel negoziato col gruppo in­
dustriale.; E qui, un elemento 
'di polemica con i. metalmec­
canici che invece puntano al­
la contrattazione di gruppo. 
•tyon siamo d'accordo con la 
Rom», ha detto il numero due 
della Filcea Franco Chinaco. 
presentando->il dossier, 'ne­
ghiamo l'efficacia di questo li­
vello del negoziato, che deve 
Invece pnvilegiare la singola 
azienda. Eventualmente può 
prevedersi un coordinamento 
di gruppo o di holding, anche 
oltre i confini nazionali, ad 
esempio per l'iniziativa sugli 
Investimenti*. 

Per conquiste maggiori se­
condo la Filcea occorre una 
nuova struttura della contrat­
tazione che dovrebbe svilup-
parsi'su tre livelli (confederale 
compreso l'osteggialo contrat­
to unico dell'industria, di set­

tore abolendo il contralto na­
zionale di categoria, di stabili­
mento). Ma occorre anche un 
sindacato capace di negozia­
re in questo, nuovo schema, ri­
fondato ne|le politiche, collo- n 
calo in un sistema di demo-
crazia industriale, garantito da 
un modello di democrazia or­
ganizzativa. Quali politiche? 
Sergio Cofferati ne indica una 
fra tutte, quella degli orari che 
•sarà di nuovo in Europa una 
grande leva di politica econo­
mica e sociale»; e di cui devo­
no occuparsi le confederazio­
ni. E insiste: «L'obiettivo delle 
33 ore per il lavoro a ciclo 
continuo e di 35 ore per quel­
lo a giornata è realizzabile so­
lo attraverso una iniziativa 
confederale che-si basi sulla 
trasformazione della struttura 
della contrattazione, (riuniti* 
cazione dei settori industriali) 
e che proceda in sintonia con 
le evoluzioni normative euro­
pee» In sostanza, si rilancia II 
contratto unico dell'industria 

gestito Insieme dalle confede­
razioni e' dalle categorie, in 
questo caso sull'orano; ma 
per la Filcea anche .sulla parte 
economica, negoziando una 
sorta di sàlaikxnSlnìmo garan­
tito -nell'intero comparto indu­
striale: ipotési finora respinta 
dalle altre federazioni Cgil. 

Riguardo alla democrazia 
industriale, per Cofferati deve 
formalizzarsi in tre livelli: Il 
luogo della produzione (con­
trattazione dei cambiamenti e 
la tutela de) diritti individuali), 
ruolo e partecipazione nella 
definizione delle scelte strate­
giche dell'impresa, adeguata 
legislazione,di sostegno. In 
questo quadro c'è anche la 
gestione del risparmio ope­
raio (compreso l'uso delle li­
quidazioni) attraverso i fondi 
integrativi di pensione azien­
dali. Se si aggiunge il ricono­
scimento formale dei sindaca­
ti (art. 39 della Costituzione) 
e il decalogo per un «demo­
cratico» itinerario contrattuale, 
ve n'è di carne al fuoco... 

Relazioni industriali: documento dei metalmeccanici 

«Le nuove regole del gioco 
vogliamo trattarle anche noi» 

Angelo Airoldi 

Vogliono mettere un po' di fretta ai sindacati na­
zionali che stanno trattando con la Confindustria 
le nuove relazioni industriali. E sostengono che la 
definizione di una parte delle nuove regole è di 
toro competenza. Con questa premessa ieri Fiom, 
Firn e Uilm hanno presentato un documento - la 
cui elaborazione è costata un anno di lavoro -
sul sistema di rapporti tra sindacato e impresa. 

kV ROMA Non è proprio un 
ultimatum, ma poco ci man­
ca Anche sei diretti interessa­
ti, i sindacalisti, assicurano 
che non si tratta di questo Un 
fatto però è certo. Ieri nella 
conferenza stampa dei metal­
meccanici - indetta per illu­
strare il progetto per nuove re­
lazioni industriali - una data È 
uscita fuori: tre mesi. -Se entro 
questo periodo di tempo - so­
no state le parole di Franco 
Lotito, segretario della Uilm -
le confederazioni non avran­
no tirato fuori una proposta 
unitaria su uno dei temi più ri­
levanti sul tappeto, quello del­
la rappresentanza, e soprattut­
to non avranno raggiunto al­
cuna intesa con la Confindu­
stria, noi proporremo il nostro 
progetto in tutte le sedi», Que­
sto vuol dire che Fiom, Firn e 

STIFANO 60CC0NITTI 

Uilm cercano di mettere un 
po' di-fretta alle tre confedera­
zioni, chiedono che si «strin­
ga» nel negoziato con la Con­
findustria che dovrebbe defi­
nire le nuove «regole del gio­
co» In ogni caso, il compito di 
ridisegnare parte di queste re­
gole - 6 stato detto ieri - non 
spetta al sindacato nazionale, 
ma a quello di categoria Per 
farla breve una parte del do­
cumento può essere conside­
rato - per usare le parole di 
Angelo Airoldi, Fiom - «un 
contributo all'elaborazione 
delle confederazioni», ma 
un'altra parte può da subito 
essere materia di una trattati­
va con gli imprenditori. Tratta­
tiva che comunque non si 
presenta facile. Il documento 
firmalo da Fiom, Firn p Uilm è 
stato presentalo a tutte le as­

sociazioni industriali. Se la 
Confapi (le piccole imprese) 
e l'Intersmd (imprese pubbli­
che) hanno mostrato un qual­
che timido interesse, da parte 
della Federmeccanlca (le 
grandi imprese) è venuto un 
netto rifiuto Gli industriali pri­
vati hanno fatto sapere che 
non è ancora arrivato il mo­
mento di discutere con Fiom, 
Firn e Uilm* si trincerano die­
tro la trattativa tra Pminfarma 
e le confederazioni. Prima 
aspettiamo i risultali di quel 
•tavolo» - dicono - poi vedia­
mo. I metalmeccanici ribatto­
no. una parte consistente del­
le relazioni industriali, la strut­
tura dei contratti, è compe­
tenza della categona» Senza 
contare che un negoziato con 
la Fedenneccanica potrebbe 
tranquillamente marciare - e 

citiamo di nuovo Airoldi - pa­
rallelamente a quello con la 
Confindustria. Fatta questa 
lunga premessa vediamo cosa 
prevede il documento. La mo­
difica più rilevante 6 quella 
che riguarda il contratto na­
zionale. Durerà di più, in linea 
di massima quattro anni, ma 
camberanno soprattutto ì 
contenuti», Nel senso che la 
vertenza nazionale servirà sol­
tanto a definire le condizioni 
minime della categoria. Il 
centro» della contrattazione 
si sposta, invece, verso l'azien­
da. Perché sarà la contratta­
zione decentrata - che si do­
vrà svolgere a metà del peno* 
do di vigenza del contratto - a 
definire le qualifiche, il siste­
ma di orari, il salano legato ad 
obicttivi produttivi, E per le 
piccole imprese dove non si 
fa contrattazione7 II documen­
to sostiene questo: si farà la 
media degli aumenti salariali 
conquistati nelle vertenze 
aziendali e a questa media sa­
rà adeguata la «busta-paga» 
delle centinaia di migliaia di 
lavoraton delle piccole socie­
tà, Tante novità, e qualche 
sperimentazione. Per esempio 
nelle aziende il sindacato pro­
verà a fare una sorta di con­
trattazione partecipativa», co­

me l'ha definita Raffaele Mo­
rese, Rm-Cisl. Dove •parteci­
pazione» sta ad indicare la 
possibilità per il sindacato di 
conoscere preventivamente le 
innovazioni tecnologiche. 
Senza aver «alcun diritto di ve­
to» ma col dintto di conoscere 
le modifiche che le imprese 
vogliono adottare. Conoscere 
davvero, non come è avvenu­
to fino ad ora per cui il «diritto 
all'informazione» si risolveva 
nel diritto a disporre di un 
elenco di cifre senza senso. I 
sindacati vogliono certezze. «E 
siamo disposte ad offrirle - ha 
aggiunto Cerfeda, numero 
due della Fiom -. In fondo il 
nostro progetto di relazioni in­
dustriali è proprio uno scam­
bio di certezze, le imprese 
sanno su quali materie si trat­
terà ai vari livelli. Noi avremo 
la certezza d'essere ricono­
sciuti come soggetti contrat­
tuali», Il documento, in un pe­
riodo segnata dal caso-Fiat, si 
occupa ovviamente anche dei 
diritti sindacali. E tra le tante 
cose chiede che sia garantito 
anche ai delegati di poter fare 
camera» in azienda. Insom­
ma, l'alternativa davanti a cui 
fu messo Walter Molmaro (o 
il sindacato o l'aggiornamento 
professionale) non dovrebbe 
avvenire mai più. 

Rodolfo Anrjhiteri neosegretario della Confapl 

Anghileri (Confapi) 

«Intesa col sindacato 
ed una legge 
per la piccola impresa» 
Rodolfo Anghileri, lecchese, titolare, insieme a cin­
que fratelli,-di un piccolo gruppo industriale con 
130 dipendenti e diramazioni dall'America al'Giap­
pone, è il nuovo presidente della Confapi, l'associa­
zione dei piccoli e medi industriali. Lo ha eletto al 
primo scrutinio qualche giorno (a l'assemblea della 
associazione. Nel suo programma, subito un'intesa 
coi sindacati, e più in là una legge per il settore. 

«•MILANO. Per la Contapi è 
un uomo nuovo. Da meno di 
due anni faceva pane della 
Giunta nazionale, con rincari. 
co di tesoriere. Eppure sabato 
scorso, quando all'assemblea 
della confederazione è stata 
avanzata la sua candidatura, 
sul nome di Rodolfo Anghileri 
sono piovuti 282 voti su 368. 
Nel Comasco II nuovo presi­
dente e titolare insieme ai 5 
fratelli della Novacart, una 
azienda piuttosto nota nel set­
tore degli stampi per cottura e 
per la confezione della pastic­
ceria che Iattura 20 miliardi 
l'anno e ha 130 dipendenti. 

Iltwprofraana? 
Intendo operare per far si che 
l'immàgine esterna della Con­
fapi sia più adeguata al peso 
di una associazione che ha 
35.000 imprenditori soci, 
1.000 funzionari, 70 associa­
zioni territonali e rappresenta 
circa un milione di addetti. 

E cane farete a difendervi 
, dalla invade*» deBa Con-
flndustria, che (anta espll-
diamente a sottrarvi la rap-
prtseatnza dette piccole Im­
prese? 

Beh, intanto vedremo se il 
nuovo presidente manterrà la 
tradizionale politica impenale. 
Cerio la Confindustna non è 
un nostro avversano. Non è 
neppure un nostro alleato, per 
la venti, pur organiszando dei 
nostri colleghi. Diciamo che 
cercheremo anche con lei 
punti concreti di convergenza, 
intese su obiettivi specifici. 

Ecoolsiadacam 
Noi pensiamo a un nuovo si­
stema di relazioni industriali. I) 
primo obiettivo è una intesa 
sul mercato dei lavoro, nma-
sta «in sospesa» dal novembre 
scorso. È un'intesa che do­
vrebbe contenere elementi 
nuovi in fatto di contratti d« 
formazione e lavoro, di ap­
prendistato, di contratti a tem­

po determinato e pari lime. 
Considera u n ripttwt * 
coniarli poaMbot ta teaal 

I contatti in verità non ti sono 
mai interrotti. Un'Intesa mi pa­
re possibile già nelle prossime 
settimane. 

E vena II f m o t » 1 1 IWsv 
iHeoMla» 

La pia Importante « quella di 
varare entro l'anno la legge 
per la piccola e media Impre­
sa, di cui il discute ormai da 
troppo tempo senta profitto. 
SI tratta di una serie di misure 
che possono Incentivare per 
esempio l'innovatione tecno­
logica, abbassando la sofia 
dell'investimento. Chiediamo 
poi la detassazione degll.utill 
reinvestiti; è una misura che 
prem'ierebbe le aziende sane, 
e che spingerebbe Inoltre le 
imprese a denunciare corret­
tamente gli utili realizzati. E 
chiediamo incentivi alla Inno­
vazione e fondi per la forma­
zione. 

Beata ><T*MMI 
mettervi alrl*em tata «a» 

M fatidico'»!. 
È la nostra speranza Cerio la 
grande Impresa e cambiata 
molto In questi anni, con. l'in­
novazione tecnologie». Ora 
deve essere la volta della im­
presa minore. 

Magari coi le fiutai e fjl 

Anche. Ma non ci sono solo le 
fusioni. CI sono anche I con­
sorzi, c'è anche l'assoclazlonl-
smc. Perche è vero che da so­
la l'aziendina non può pensa­
re per esempio di strappare a 
urta banca il «tatto Rat-. Ma le 
nostre associazioni territoriali 
le garantisco che hanno otte­
nuto dalle banche tassi molto, 
molto interessanti. Se non al e 
grandi, si sia almeno in tanti. 

Piano agricolo nazionale 
Entro un mese Mannino 
presenterà^ Cipe 
una serie di aggiornamenti 
aSROMA Deve essere per 
larga parte rielaborato il Pia­
no agricolo nazionale Pro­
fonde trasformazioni stanno 
avvenendo sia nell'agricoltu­
ra mondiale che in quella eu­
ropea e questo rende neces­
sario una continua modifica 
degli obiettivi che il nostro 
paese si era dato in agricoltu­
ra Il ministro Mannino ha an­
nunciato che entro un mese 
una proposta di aggiorna­
mento del Piano agricolo na­
zionale sarà presentata al­
l'approvazione del Cipe. 
L'entrata in vigore, al termine 
del 1992, del mercato unico 
europeo modificherà note­
volmente il commercio dei 
prodotti trasformati con II ri­
schio di porre in cnsì la tipici­
tà delle produzioni agricole -
peculiari per un paese come 
l'Italia - e tutta una fascia di 
piccole e medie imprese di 
ti3sformazione. 

È questo uno degli elemen­
ti che a parere del ministro 
Mannino rendono necessario 
una revisione del Piano agri­
colo nazionale, assieme al 
problema ambientale che si 
va facendo sempre più dram­
matico, anche a causa di de­

terminate colture agricole e 
per l'uso esasperato di pro­
dotti chimici In agricoltura. 

Il nuovo Piano agricolo na­
zionale individua InnazMo 1 
livelli irrinunciabili delle prin­
cipali produzioni, Cereali, 
bietola da zucchero, oleagi­
nose e tabacco debbono re-
strea ai livelli sino ad ora rag­
giunti, assieme all'allevamen­
to dei bovini. Uno sviluppo è 
invece previsto per gli alili al­
levamenti da carne, valoriz­
zando al massimo la qualità 
del prodotto, soprattutto tra­
sformato. 

Il Piano indica anche le li­
nee per la razionalizzazione 
delle colture esistenti e per 
l'apertura di nuove opportu­
nità di produzione. Si pària di 
razionalizzazione per la vile e 
per la frutta, compresi gli 
agrumi, mentre le nuove op­
portunità dovrebbero essere 
offerte alle grandi colture orti­
cole dalle moderne trasfor­
mazioni industriali (surgelali, 
precuclnati ecc.) e dall'Incre­
mento del consumo del pro­
dotto fresco mediante II ricor­
so sistematico alla politica di 
marchio e ai canali creati 
dalla grande distribuzione. 

l'Unità 
Giovedì 
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